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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Gli operai Snia 
bloccano per ore 
i binari a Napoli 

Crticc IR ttntlona ntll* fabbrichi SNIA 
cht chiudono t lleonitano. Uri a Napoli I 
lavoratori hanno bloccato por tra ora la 
itatlono ferroviaria - A PAG. * 

In Nicaragua ora 
tutto l'impegno 

nella ricostruzione 
Il consiglio rivoluzionarlo ntearaguonso ha 
varato una Itggo di omorgonza por la rlco-
struzlona dal Paoso. Enormi lo distruzioni. 

IN PENULTIMA 

Dopo il no della DC a Craxi 

Consultazioni-lampo 
di Pertini: forse 

oggi il nuovo incarico 
I socialisti per una soluzione di governo « non contratta
ta » - Le varie ipotesi - Domani si riunisce il CC del PCI 

ROMA — Solo stasera (o for
se domani) sarà possibile co
noscere il nome dell'uomo de
signato da Pertini per il nuo
vo tentativo di fare il gover
no. Che la decisione non sia 
facile da prendere è confer
mato dal fatto che il capo 
dello Stato ha indetto, per la 
giornata di oggi, un nuovo 
giro di consultazioni: saliran
no al Quirinale le delegazio
ni della DC. del PCI. del PSI. 
e poi via via tutti gli altri 
partiti e gruppi a intervalli 
di mezz'ora l'uno dall'altro. 

A quasi due mesi dalle ele
zioni politiche, .si giunge a 
questo appuntamento con mar
gini ridottissimi, e dopo che 
contrasti paralizzanti hanno 
portato all'insuccesso prima 
Andreotti, poi Craxi. Siamo 
all'impasse. E i socialisti si 
sono fatti avanti ieri per di
chiarare che. a questo punto. 
non vi è spazio che per una so
luzione governativa non con
trattata, cioè per un governo 
che possa avere caratteristi
che tali da poter ottenere la 
loro astensione: questo è il 
senso della riunione della Di
rezione del PSI. anche se poi. 
per quanto riguarda le scel
te concrete (il nome del pre
sidente del Consiglio, il tipo 
di governo), sono emerse pò* 
sizioni assai differenti. Con 
il documento approvato ieri, 
il PSI afferma: 1) che con 
la sua linea di condotta la 
DC « impedisce in questa si
tuazione ogni trattativa ed ac
cordo-»; 2) che la situazione 
è largamente compromessa, e 
che, con il suo « no,», la DC 
ha impedito una «fase di col
laborazione » su € basì diver
se e con un nuovo equilibrio >. 
Si tratta, dunque, di un do
cumento polemico, cosi come 
polemico è stato il dibattito. 
Esso tuttavia ' non chiude la 
porta in faccia a un candida: 
to democristiano che voglia 
costituire il governo. 

Quale candidato, e a quali 
condizioni? Anche su questo 
Craxi ha discusso, già nel po
meriggio di ieri, con Pertini 
nel corso di un colloquio non 
ufficiale. In Direzione alcuni 
degli uomini più vicini al se
gretario del partito socialista 
sembravano inclinare — an
che se con molta prudenza — 
verso un incarico a Fanfani. 
Lagorio. per esempio, ha det
to che / andrebbe preferita 
adesso « una soluzione affidata 
a un personaggio consolare 
che, avvalendosi dei poteri co
stituzionali del presidente del 
Consiglio, presenti in Parla
mento un programma e un go
verno, limitati e non pattuiti ». 
In questo identikit molti han
no visto spuntare il volto del 
precidente del Senato, anche 
se. come è evidente, le locu
zioni usate potrebbero andar 
bene pure per altri personag
gi. II nome di Fanfani è sta
to fatto più volte in questi 
giorni, e intorno a questo no
me si è costruita un'ipotesi 
« istituzionale », in nferimen 
to alla carica di presidente 
del Senato che l'esponente de 
ricopre attualmente. 

In alcuni ambienti si rite
neva molto probabile, ieri, un 
incarico a Fanfani. In altri 
si considerava invece questa 
candidatura già in declino, in 
relazione soprattutto al fatto 
che- la delegazione democri
stiana — riunita a piazza del 
Gesù fino a larda sera — si 
stava orientando a larga mag
gioranza per la costituzione 
di un go\erno presieduto da 
un de (Pandolfi o Stamina ti 
con le caraticrLstiche dei « tec
nici », senza però escludere 
altre soluzioni: da Forlani. a 
Piccoli, a Donat-Cattin) ma 
con il timbro di go\emo di 
attesa nei confronti dell'in
terlocutore socialista. Un tim
bro diverso da quello che pò 
trebbe essere impresso, in 
vece, dal presidente del Se
nato. Un altro elemento al 
passivo per Fanranì sarebbe 
— si faceva osservare — l'at
teggiamento dei partiti mino
ri. i quali non amerebbero una 
soluzione e istituzionale » (l'o
norevole Bozzi ha fatto inten
dere chiaramente l'opposizione 
liberale, quando ha detto di 
non capire bene « che cosa si
gnifichino i gorerni istituzio
nali o di freaua »). 

Sulla candidatura Fanfani, 
in serata è stata diffusa una 
«ingoiare nota Attraverso 1' 
Ansa, per smentire « voci » 
circa un colloquio telefonico 

Fanfani-Pertini nel corso del 
quale il presidente del Sena
to avrebbe declinato, « allo 
stato dei fatti », l'incarico per 
la formazione del governo. 
FanTani ha smentito il col
loquio. ed ha aggiunto di non 
avere avuto contatti < con le 
forze politiche e con le auto
rità interessate alla risoluzio
ne della crisi per evidenti ra
gioni di riguardoso riserbo ». 
In sostanza, a Fanfani preme 
far sapere che egli non ha 
affatto rinunciato all'ipoteti
co incarico, come invece veni
vano accreditato da quelle 
« voci » di cui parla la smen
tita. 

' Socialisti e democristiani 
andranno al Quirinale, quin
di. esprimendo e rose » di no
mi (quella de sarà ufficial
mente definita stamattina, po
co prima del colloquio con 
Pertini) o indicazioni di mas
sima. E' evidente che al
l'elenco dei nomi che sono 
stati fatti occorre aggiungere 
anche quelli di Saragat e di 
Merzagora, che pure sono sta
ti pronnuciati — o almeno 
suggeriti — da alcuni degli 
intervenuti nella discussio 
ne svoltasi nella Direzione 
socialista. Durante questo di
battito. però, le ipotesi emer
se con maggior insistènza era
no quella del governo « isti

tuzionale » — sostenuta come 
abbiamo visto da settori cra-
xiani — e quella del governo 
provvisorio, « scolorito e de
congestionante », come è sta
to affermato. 

Craxi ha detto che ormai, 
dopo la sua rinuncia a fare il 
governo, era caduta «ogni pro
spettiva di soluzioni slabili*. 
E aveva aggiunto una frase 
che è stata interpretata in 
vario modo: « Ho avuto l'im
pressione che, con la desi
gnazione del nuovo incarica
to, Pertini non si contraddi
rà... ». Uomini a lui vicini 
hanno precisato che nelle pre
ferenze craxiane «non neces
sariamente » rientra la presi
denza del Consiglio a Fan
fani. 

Molteplici sono stati gli ac
centi . dei dirigenti del PSI. 
Cicchitto ha detto che il nuo
vo governo non deve essere 
e espressione ufficiale della 
DC», Mancini ha negato la 
possibilità di adesioni «piene 
o ridotte » del PSI a candida
ture espresse dalla DC. e ha 
invitato ad esprimere fidu
cia nei confronti della «sag
gezza e della lungimiranza » 
di Pertini (questo è stato un 
po' il leit motiv della discus-

C. f. 

(Segue in ultima pagina) 

R O M A Paolo Lapponi , i l giorno d« | suo matr imonio 

Il governo dimissionario ha ceduto alle pressioni 

Nicolazzi conferma il rincaro 
di benzina (50 lire) e gasolio 

Domani il consiglio dei ministri autorizza i nuovi prezzi petroliferi - Scatteranno immediatamen
te se il Cip si riunisce subito - Proteste generali per la liberalizzazione del pane e della carne 

Le prospettive per l'econo
mia italiana, anche a breve 
termine, si presentano molto 
più gravi di quanto si creda. 
Anzitutto l'inflazione: siamo 
ormai intorno al 15 %. Poi 
la recessione che, prevista 
per la metà del 1980, già si 
profila minacciosa. Come noi 
— inascoltati — avevamo av
vertito, la ripresa « spon
tanea » della nostra econo
mia, tanto enfatizzata da 
certi settori di governo e 
dalla Confindustria (si era 
addirittura arrivati ad indi
care come modello il feno
meno dell ' economia « som
mersa »), conteneva in sé le 
ragioni della sua crisi. 

Di fronte alla « guerra » 
economica internazionale, ai 
rincari delle materie prime. r 
ai contraccolpi delle recenti 
misure restrittive e protezio
nistiche prospettate dal go
verno americano che ridimen
sioneranno ben presto il ruolo 
della € locomotiva » USA, bi
sogna chiedersi con grande. 
serietà quale sorte toccherà 
ad uno sviluppo economico 
trainato dalle esportazioni e 
dai consumi e non invece da
gli investimenti e da pro
cessi nuovi di allargamento 
della base produttiva' (svi
luppo tecnologico, Mezzo-

Adesso è chiaro 
chi aveva ragione 

giorno, agricoltura, ecc.). Fu 
questo il tema di fondo del 
nostro impegno di idee, di 
lotta e legislativo durante la 
fase politica segnala dalla 
maggioranza di unità nazio
nale. Domandiamo ai nostri 
avversari e ai nostri critici: 
sarà più facile oggi fronteg
giare la crisi? Dovete spie
garlo, adesso, ai giovani di
soccupati, alle massaie. 

Per lo stesso settore « som
merso » della nostra econo
mia — cioè per il protago
nista della ripresa — la con
giuntura internazionale nega
tiva potrebbe avere effetti 
gravissimi. Non dimentichia
mo che qui ci sono imprese 
e intere zone dove si esporta 
oltre il 50 °/o del prodotto. 

Si vedranno bene gli effetti 
pratici dell'offensiva liberista 
della Confindustria, di settori 
laici e della DC, che non 
a caso si è dispiegata con 
maggiore intensità proprio 
sorretto da una larga mag
gioranza mentre un governo 
unitario per la prima volta si 
poneva l'obiettivo di risanare 

e rinnovare tutto l'intervento 
dello Stato nell'economia. Si 
vedrà a cosa porta l'ostilità 
(e il vero e proprio sabotag
gio, non dimentichiamolo) 
verso le ipotesi e le leggi di 
programmazione e riconver
sione produttiva avviate du
rante la precedente legisla
tura. Il risultato è questo: 
ripresa di corto respiro e in
flazione. 

Inflazione, appunto. 
E' chiaro che l ' attuale 
vuoto di governo non con
sente una efficace e risoluta 
lotta ali ' inflazione. Non a 
caso le iniziative dell'attuale 
ministro dell'industria vanno 
esattamente nella direzione 
opposta. Costui pensa che la 
guerra all'inflazione si fac
cia semplicemente con raffi
che di aumenti dei prezzi 
amministrati. Dopo quelli 
dello zucchero, del gas me
tano. • del gasolio, Nicolazzi 
ha già anticipato l'aumento 
della benzina e, ancora, del 
gasolio. • l • -

L'impressione è che, una 
volta rifiutata la strada del 

risanamento economico e 
della riconversione dell'appa
rato Industriale, e non es
sendo riuscita alla destra 
politica ed economica la ma
novra sui contratti (ridimeli 
sionamento e sconfitta della 
classe operaia), i gruppi diri
genti attuali si siano ridotti 
— volenti o nolenti — a aio 
care la vecchia carta dell'in
flazione. E' un calcolo cinico 
e miope. Per questa via 
gruppi e settori dello schie
ramento conservatore vorreb
bero ottenere quello che non 
è loro riuscito con la mano
vra sui contratti: e cioè sia 
l ' indebolimento della classe 
operaia (è noto che la scala , 
mobile eopre circa 1*80 % del 
potere d'acquisto del salario) 
e sia, soprattutto, il suo iso- t 
lamento dai ceti sociali più 
deboli che hanno redditi me-

' no protetti dalla spirale in
flazionistica. 

E' evidente che, se le cose 
stanno così, si deve preve 
dere un accentuarsi nei pros
simi mesi dello scontro poli
tico e di classe sui temi del
l'economia. La mancanza di 
un governo aggrava tutto. 
Noi non staremo a vedere 
e chiameremo le masse e 
l'opinione pubblica a scen
dere in campo. 

I tre già in carcere avrebbero cominciato a fare dei nomi 

Si allarga l'inchiesta partita 
da Rieti: un arresto al Giglio 

Paolo Lapponi (marito separato della figlia dell'on. Mancini) era in vacan
z a - I proprietari del covo interrogati da Varìsco durante il rapimento Moro 

ROMA — Stavolta il copio
ne del e prigioniero politico » 
sembra essere stato messo 
da parte. I tre brigatisti ar-

! restati dopo la scoperta del 
covo-arsenale nella campagna 
di Rieti avrebbero già co
minciato a vuotare il sacco. 
pronunciando anche alcuni 
nomi. Così l'altra notte i ca
rabinieri hanno passato al 
setaccio un camping all'isola 
del Giglio (Grosseto) ed han
no ammanettato Paolo Lap
poni. ex di e Potere operaio », 
e autonomo ». marito (sepa
rato) di Giuseppina Manci
ni, figlia dell'on. Giacomo 
Mancini. 

Lapponi è stato rinchiuso 
in carcere, in stato di fer
mo giudiziario, sotto le stes
se accuse die gli inquirenti 
finora hanno contestato ai 
proprietari del casolare: de
tenzione di armi comuni e 
da guerra e falsificazione di 
documenti. Le porte del car

cere gli si sono aperte dopo 
che Ina Maria Pecchia, Giam
piero e Piero Sonano avreb
bero, appunto, fatto il suo 
nome, indicandolo come uno 
degli elementi di primo pia
no del gruppo che faceva 
capo alla base in provincia 
di Rieti. 

La chiamata di correo che 
ha accusato Lapponi è arriva
ta quando i tre brigatisti, 
sottoposti ad un interrogato
rio lunghissimo, si sono visti 
contestare gli indizi che ri
guardano l'omicidio del co
lonnello Antonio Varisco. ri
vendicato dalle Br. A quan
to sembra, la Pecchia e i 
cugini Bonano avrebbero già 
ricevuto una comunicazione 
giudiziaria per quel delitto. 
Tuttavia loro affermano di 
avere un alibi per la mattina 
dell'agguato all'ufficiale. Ma 
i due piatti della bilancia. 
come vedremo più avanti, 
sembrano oscillare: nel frat

tempo, infatti, si è appreso 
die Ina Maria Pecchia e Pie
ro Bonano erano stati ferma
ti durante il caso Moro e in
terrogati dal colonnello Va
risco, che aveva compiuto 
accertamenti sul loro conto. 
Una coincidenza sconcertan
te, l'ennesima di questa vi
cenda. 

Paolo Lapponi è stato fer
mato all'isola del Giglio men-

t tre si trovava assieme a Giu
seppina Mancini e a un ami
co. del quale è stato taciuto 
il nome. Questi ultimi sono 
stati interrogati dagli inqui
renti e successivamente rila
sciati. A Porto S. Stefano 
(sulla terraferma. all'Argen
tario) i carabinieri hanno per
quisito l'automobile con cui 
Lapponi era arrivato assieme 
alla moglie e all'amico. A 
bordo sarebbe stato sequestra
to qualcosa che. con una 
espressione ormai di rito, è 
stato definito e interessante 

per gli sviluppi dell'inda
gine». 

Lapponi nel pomeriggio è 
stato trasferito nel carcere di 
Rieti, per 'essere interrogato 
dai magistrati. L'altra sera 
il giovane era stato cercato 
dalla polizia a Roma, in una 
abitazione di via dei Giubbo-
nari 105. a Campo de* Fiori. 
dove risiedono i fratelli Ric
cardo e Roberto Martelli 
(quest'ultimo sarebbe un sim-
oatizzante dell'* Autonomia >). 
Riccardo Martelli ieri ha vo
luto precisare di non avere 
mai conosciuto e visto a casa 
sua Paolo Lapponi. In que
stura. tuttavia, affermano 
che Lapponi frequentava quel
l'abitazione, assieme alla mo
glie. ̂  

Paolo Lapponi tra fl "70 e il 
"72. quando era nelle file di 
e Potere operaio ». fu più vol-

Sergio Criscuoli 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — La Confindustria è 
soddisfatta, la Federazione 
sindacale unitaria esprime 
giustamente « contrarietà e 
dissenso »: in queste due op
poste reazioni di fronte al
l'ondata inflazionistica che 
propuo in questi giorni si 
sta abbattendo sul paese è 
possibile leggere subito qua
li interessi si avvantaggiano' 
e quali sono colpiti dalla 
raffica di aumenti. Il condi
rettore della Confindustria 
approva gli aumenti già va
rati o annunciati, tirando in 
ballo il costo del lavoro; la 
Federazione unitaria vede ne
gli annunciati aumenti e nella 
inflazione che provocheranno. 
una strada per intaccare im
mediatamente <i positivi ef
fetti dei recenti rinnovi con
trattuali, sui quali già inci
derà pesantemente il prelie
vo fiscale ». 

Non c'è dubbio che quanto 
sta succedendo sul fronte dei 
prezzi in questi giorni sia 
un prolungamento dell'aspro 
braccio di ferro che ha op
posto padronato e sindacati 
nel corso della recente bat
taglia contrattuale. Proprio 
per questo, la Federazione ha 
chiesto che le forze politiche 
si assumano le proprie re
sponsabilità di fronte al « ri
schio ydi degenerazione della 
situazione economica » ed al
l'attacco che ciocca nel vivo 
le condizioni di vita di mi
lioni di lavoratori é di cit
tadini*. Ma il governo, di
missionario, le sue scelte le 
ha fatte ed ha ceduto com
pletamente alle pressioni con
findustriali — e delle com
pagnie — che chiedevano da 
tempo l'aumento dei prodotti 
petroliferi e Io smantellamen
to di tutti i meccanismi di 
controllo dei prodotti più ne
cessari alla vita ' quotidiana. 
Ecco, infatti, che il consiglio 
dei ministri si appresta do
mani a decidere l'aumento 
della benzina, una nuova im
pennata per il gasolio, un 
ritocco delle tariffe elettri
che: oggi, invece, il CIP au
torizza un balzo in avanti 
del 21.3 per cento in media 
del prezzo dei medicinali. 
mentre si avvertono le pri
me avvisaglie degli effetti 
della liberalizzazione del prez
zo di pane e carne. 

Solo questa ultima decisio
ne, secondo calcoli della Con-
fesercenti, porterà ad un au
mento del 30 per cento del 
prezzo de] pane comune, spe
cialmente in alcune zone me
ridionali. Nelle grandi città 
— ma innanzitutto in pres
soché tutta l'area meridiona
le — si sommeranno imme
diatamente anche gli aumen
ti della carne. E' dimoile 
calcolare la incidenza di que
sti ultimi dal momento che 
la situazione della macella
zione è particolarmente dif
ferenziata da zona a zona. 

E i prodotti petroliferi? Ie
ri a Palazzo Chigi si è svolta 
una < colazione di lacoro » tra 
il presidente del Consiglio 

(Segue in ultima pagina) 

Orribile sciagura 
in Calabria 
aa»»»*»»a»»»»>»^BB»»»»z«aBa»»»^B»»a*i»»"» 

Quattro 
lavoratori 
inghiottiti 
dal pozzo 

che stavano 
scavando 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Una orrenda 
sciagura sul lavoro, probabil
mente la più grave avvenuta 
negli ultimi anni in Calabria, 
ha causato nella tarda sera
ta di martedì scorso la morte 
di quattro lavoratori. La tra 
gedia si è verificata nella 
Piana di Gioia Tauro, nel ter
ritorio del comune di Candi-
doni. a pochi chilometri da 
Rosarno. Una squadra di la
voratori era addetta alla co
struzione di un pozzo artesia
no. presso un appezzamento 
agricolo, quando, all'improv
viso. un'enorme massa di ter
reno si è staccata dal bordo 
del pozzo travolgendo gli ope
rai che stavano lavorando. 
Questi i nomi delle 4 vittime: 
Mario Rinaldo Pronesti. 28 an
ni, sposato e abitante a Poli-
stena; Domenico Borgese, 21 
anni, di Polistena: Domenico 
Ceravolo. 50 anni, di Anoia e 
suo figlio Michele, 24 anni. 
L'unico ad uscire illeso dalla 
tragedia è stato Gianfranco 
Rovere, 36 anni, originario di 
Conegliano Veneto e residen
te a Melicucco. ' 

La terribile disgrazia è av
venuta in pochi attimi ed il 
recupero delle salme è stato 
possibile soltanto all'alba di 
ieri mattina, dopo molte ore 
di febbrile lavoro. 

La squadra dei sei operai 
aveva iniziato, alcuni giorni 
fa la costruzione del pozzo 
nella proprietà agricola del 
commerciante di Rosarno. 
Biagio Arena ed ogni giorno 
i lavoratori si recavano sul 
posto partendo dai vicini pae
si di Polistena. Melicucco, 
Anoia. tutti centri della Pia
na di Gioia Tauro dove i cin
que svolgevano attività di 
braccianti agricoli e di mec
canici. Martedì sera, all'im
provviso, e per motivi che 
restano ancora da chiarire, la 
tragedia. L'unico scampato. 
Gianfranco Rovere, che è ru-
scito a tenere la testa fuori 
dalla massa di terriccio, è 
ancora sotto choc e incapace 
di fornire la versione dei 
fatti. 

Sarà necessario attendere 
l'esame della struttura geolo
gica del terreno per avere 
una prima spiegazione sul
l'improvviso crollo della mas
sa di terra: anche la magi
stratura. dal canto suo, ha 
aperto un'inchiesta. ' 

Nei comuni della Piana di 
Gioia Tauro la morte dei 4 
operai ha suscitato profonda 
emozione e legittimo timore 
per il frequente ripetersi di 
simili tragedie. La sciagura 
di Candidoni. infatti, non è 
che l'ultima in ordine di tem
po di una serie di « incidenti » 
sul lavoro che. in questo pri
mo scorcio d'estate, stanno 
mietendo vittime innocenti in 
Calabria. Soltanto una setti
mana fa. a Vibo Valentia, so
no morti due operai e altri 
tre sono rimasti feriti nel cor
so dei lavori di pulizia di al
cuni pozzi di depurazione. 

f. V. 

Ancora una Bad Godesberg? 
Sull'Espresso ( i le i 22 lu 

glio *»9) vendono traile sbri
gative con«egnenze dal «ag-
f i o Hi Giorel lo e Mondador i 
pubblicalo da « R i n a t i l a ». 
K t a n n o nella «oli la, imman
cabile direzione: impratica
bile una via d i l ipo «ot feri
rò . non e«i*le altro modo 
per coMruire i l socialismo in 
condizioni di l ibertà che 
quello riformista e non mar-
xi - la d i Bad Gndesberg- M a 
queMa non è. propriamente. 
una vìa al socialismo, ben«ì 
nn assieme di correzioni del 
si«lema capitalistico, che re-
Mano al san interno, rome 
la «tona e la logica d inu> 
strano. 

N o n diremo che non r i sia 
niente da imparare dalle e-
spcrienze socialdemocratiche 
(noi abbiamo molto impara
to dalla tradizione riformista 
i ta l iana, pur radiratmenle 
cr i t icandola) . M a «iamo d i 
v e d i . Siamo per trasforma
re qne«lo «iMcma. non «oltan-
to per m i l i t a rne le «spreme. 

Cerchiamo una via nuova di 
lra«fnnnazinne. K' di f f ici le 
trovarla e mansvier la aper
ta : non vuol dire che si» im
p o n i b i l e , e «i debba ripiega
re sull'esistente. 

Dovrebbe insegnare qualro-
«a i l fa l lo che una parte del
le piovani generazioni, aven
do ritenuto o temuto d i rav
v i a r e nella politica dei en-
mnni«l i un ripiegamento. 
hanno perduto fìdncia in ogni 
possibilità di combattere «ni 
«erio i l privilegio e l ' ingiu
stizia. Guai se contribuissi
mo a creare, con piatte pro
spettive socialdemocratiche, 
una leva di rassegnali. 

LE * STRATEGIE 
LOCALI » 

M a proprio ad una Bad Go
desberg portano le idee espo
ste da Giorel lo e Monda
dori? N e dubito. ' Cr i t ica. 
pluralismo non «ono una pre
rogativa socialdemocratica. 
Ciò che sottolineerei, nelle 

ricerche di questi e d i a l t r i 
compagni, è piuttosto l'ae-
qnisizione d i alcuni f ru l l i 
della cultura scientifica mo
derna (t metodi della cono
scenza, la diffusione del po
tere, la necessità di « strate
gie locali », cioè diramate e 
specifiche, per opporvi« i ) . 
Non senza ricordare che in 
altra forma questa coscienza 
delle snodature del sistema 
era già nelle riflessioni d i 
Gramsci sulla • guerra di po
sizione », sulla necessità di 
conquistare le - « casematte » 
disseminate in una società 
come quella occidentale ric
ca di nna plural i tà d i punt i 
di potere, non tolo pol i t ic i . 
Già Gramsc i *c i aveva detto 
che in occidente non esiste i l 
palazzo d ' Inverno (ver i tà ri
scoperta in certa provincia 
i ta l iana, vìa Europa, dono 
mezzo secolo); che la classe 
operaia, «e non sviluppa una 
cultura, non è in sé suffi
ciente a determinare un suc
cesso rivoluzionario. • 

Con questo, Gramsci pone

va i l problema del lo Stato ( i l 
cent ro) , non lo eludeva. N o n 
poterlo risolvere d'un colpo 
( la • guerra d i movimento » ) , 
non significa rinunciare ad 
affrontarlo nei termini adal l i . 

BISOGNO DI 
RINNOVAMENTO 

I l capiiali«mo maturo, co
me «ostìene A«or Rosa, e-
sprime una a società ant iau
tor i tar ia. differenziata ed ar
ticolata »? I o perHo i l con
trar io. E ' una società, sem
m a i , disarticolata, corporati
va, ma ben fornita di sue 
autori tà: quelle della produ
zione, che impongono i l co
me e i l cosa produrre, anche 
in un intreccio con lo Sta lo ; 
della comunicazione, che ma
nipolano ed « omologano », e 
ancora una volta lo Stato è 
attivamente presente. Questo 
a me sembra vero, tanto p i ù , 
a scala internazionale. I l ca
pitalismo maturo, di una ma
tur i la , invero, abbastanza a-

vanzala, ha un proprio cen
tro regolatore. Che poi non 
funzioni come vorrebbe chi 
ha le leve d i comando, e le 
maglie si lacerino, e si co
stituiscano opposizioni d i po
pol i . d i classi, d i singoli ( i l 
p r iva lo ) , ciò dimostra che 
non questa società è ant iau
tori tar ia, ma lo sono i suoi 
avversari. 

N e derivano questioni im
portant i . Come raccogliere 
in tutta la sua pienezza que
sta spinta che si crea al la 
ba«e del capital ismo, come 
farne nna forza coerente d i 
trasformazione? Sentiamo d i 
aver bisogno, per rispondere 
efficacemente a queste do
mande, d i critica e d i r inno
vamento. N o n ci serve però 
contro ì v ìz i del centralismo 
una (apparente) spontaneità, 
se non vogliamo restare con-

•tonato Tangheri 
(Segue in ultima pagina) 

basta che si tratti di miliardi 
V O N comprendiamo pro-
x ' prio come potrebbero 
i magistrati della Sezione 
di sorveglianza del Tribu
nale di Roma (è a loro, 
infatti, se non abbiamo 
capito male, che spetta la 
decisione) negare la liber
tà vigilata ai signori To
nassi e Antonio e Ovidio 
Lefebvre e tenerli tutti e 
tre in galera, finché, at
traverso la lettura delle 
motivazioni che hanno por
tato alla condanna pro
nunciata dalla Corte co
stituzionale, non avranno 
potuto stabilire con esat
tezza il grado di ti perico
losità sociale » dei reclusi. 

Badate bene che si par
la di * pericolosità socia
le». vale a dire di peri
colosità generale, relativa 
a tutti, singolarmente con
siderati e presi nelTinsie-
me. Ora, è un fatto (alme
no per quanto riguarda 
personalmente noi e la 
stragrande, per non dire 
totale, maggioranza dei 
nostri concittadini); non 
abbiamo neppure un aero
plano in casa, sebbene te
nere almeno ** Hercules 
in terrazza ei sarebbe sem

pre piaciuto. In questa con
dizione di assoluta, ancor
ché deplorevole, carenza 
personale di aerei, quale 
« pericolosità * potrebbero 
rappresentare per noi i si
gnori Tonassi e Lefebvre? 
Ma — dice — sono slati 
condannati come corrutto
ri, falsificatori e come ap
propriatisi di denaro pub
blico. Ma fra quel denaro 
c'era anche il loro, dal mo
mento che nessuno ha pro
vato che evadessero le tas
se Sicché, tutto somma
to, questi poveri carcerati 
non hanno fatto che ri
prendersi i toro soldi: co
noscete nulla di più inno
cente « di pia perdona
bile? Tra i denari dei qua
li si sono impossessati d 
sono pur* i nostri, natu
ralmente, e i Tonassi e i 
Lefebvre ardono dal de
siderio di restituirceli, ma 
come fanno ss seguitano 
a tenerli chiusi in carce
re? E noi, se andiamo a 
Rebibbia e salta fuori 
(non si sa mai) la storia 
che una volta, trovandoci 
in campagna, rubammo, lo 
confessiamo, un melone, 
chi ci salverà da una du

ra condanna per Ut qua
le, a quanto ci risulta, non 
è prevista alcuna forma di 
indulgenza, data anche la 
preferenza, dal nostro Sta-
.3 non mai nascosta, per 
i meloni col prosciutto e 
il rigore col quale h di
fende? 

La nostra idea è dunque 
che la libertà deve essere 
senz'altro concessa ai con
dannati della Lockheed. 
Una libertà piena e in
condizionata, possibilmen
te accompagnata da un at
testalo pubblico di bene
merenza. Se proprio si 
vuol essere severi, ci pare 
assai indovinato U consi
glio del prof, ffeppi Mo-
dona di mandarli in un 
piccolo paesino lontano 
da Roma, in un alloggio 
sprovvisto di telefono. Mol
to ben pensata. Noi vor
remmo anche che facesse
ro murare le finestre, ad 
evitare che gli ospitati, ro
tando lestamente le dita 
coi gesto tradizionale, fa
cessero intendere ai pas
santi che in questo Paese, 
quando si tratta di sgraf
fignare miliardi, finisca 
sempre bene. 

Fort«br»cc!o 

», 


